Il Consiglio Comunale

Premesso che la scuola elementare italiana, in particolare la scuola elementare, con la sua attuale organizzazione  è tra le migliori al mondo e viene presa come esempio positivo dagli altri paesi.

Premesso che l’Università e la Ricerca italiana soffrono di una cronica mancanza di risorse in pregiudizio di una efficace formazione superiore e di un reale progresso scientifico che vada oltre la ricerca applicata, che la soluzione di tramutare giuridicamente le Università in Fondazioni aumenterebbe il divario tra Università del sud e del nord Italia.

Premesso che il decreto legge 137/2008 (decreto Gelmini) all’art. 4 ripristina il maestro unico e introduce l’orario settimanale di 24 ore.

Considerato che un nuovo modello di scuola non si crea con un decreto legge sottoposto tra l’altro solo al voto di fiducia, senza  alcun confronto nel Parlamento e con esponenti del mondo della scuola e sindacale.

Visto che l’introduzione del maestro unico comporta la cancellazione di tanti anni di preziosa  sperimentazione e il ritorno ad un modello di insegnamento superato in larga parte del mondo occidentale, rispondendo solo ad una logica di tagli della spesa per l’istruzione pubblica.

Considerato che il decreto legge Gelmini non si basa su alcuna seria concezione pedagogica ma  solo su una logica di numeri e di puro risparmio,  ed origina  una tragedia didattica e occupazionale.

Considerato che il piano per l’attuazione dell’art. 64 della legge n. 133 (Piano Interministeriale Programmatico) prevede nei prossimi tre anni  il taglio di 87.000 posti di personale docente e 44.500  posti di personale Ata.

Considerato che i provvedimenti adottati con il decreto legge non vanno nella direzione di una riduzione del divario che divide la Scuola del Sud da quella del Nord e che sarà il Sud a pagare il prezzo del "maestro unico" reintrodotto dalla Gelmini, perché i tagli, nella prima fase di attuazione del decreto colpiranno  principalmente le sole classi a tempo normale molto diffuse nelle regioni del sud per problemi economici ed infrastrutturali, determinate in larga misura dalla mancanza di locali idonei per essere adibiti a refettori/mense. 

Essendo accertato che il Piano-Gelmini sul maestro unico colpirà in una prima fase di attuazione del decreto soprattutto le 103 mila classi che in Italia funzionano a tempo normale (27 ore a settimana), per cui si prevede la soppressione di 14.000 cattedre di cui, stante la diversa diffusione del tempo normale nella scuola primaria,  7.000 saranno tagliate al Sud,  2.250 nell'Italia centrale e 4.700 nelle sei regioni settentrionali. 

Considerato che, a parte il taglio dei posti di lavoro, la manovra determinerà una contrazione del servizio scolastico con 24 ore di lezione in sei giorni, causando gravi disagi alle famiglie.

Considerato che il Governo in un decreto riguardante la sanità del 7 ottobre 2008 prevede una norma sull'accorpamento degli istituti scolastici con meno di 500 alunni e la chiusura di quei plessi con numero di alunni inferiore ai 100 e che ciò implica un taglio di 4.000 istituti con meno di 500 alunni. 

Considerato che in Provincia di Enna il ridimensionamento della rete scolastica potrebbe portare alla chiusura di quei plessi con numero di alunni inferiore ai 100 come per esempio le scuole funzionanti nelle frazioni di Caccamo (12 alunni), Villadoro (40), S. Giacomo (43), Carcaci (24) , Villapriolo (26), S. Giorgio (48) e il plesso Canali di P. Armerina (48). 

Considerato che in Provincia di Enna applicare la norma sull’accorpamento di tutte quelle scuole che non rispettano i parametri di 500 alunni, o, per i comuni montani, dei 300 alunni comporterebbe l’accorpamento:

· di molte scuole del primo ciclo costituiti in istituti comprensivi, come quelli dei piccoli comuni di montagna di Cerami e Nissoria; 

· di alcune Scuole Medie quali la Garibaldi (284) e la Pascoli (280) di Enna, la Cascino (267) e la Roncalli (310) di Piazza Armerina;

· di moltissimi Istituti di Istruzione Secondaria Superiore nel Comune di Piazza Armerina come l’I.P.S.S (202), l’ I.P.S.I.A.  (395) e l’I.T.C.G (334). 

Considerato che i risparmi realizzati con i tagli alla scuola pubblica saranno solo in piccolissima parte riutilizzati in reinvestimenti  sulla scuola e che le risorse investite in formazione universitaria e ricerca risultavano già tra le più esigue in Europa. 

ESPRIME

Fortissimo dissenso rispetto ai contenuti della riforma della scuola voluta dalla Gelmini perché la SCUOLA non può essere una voce di spesa da tagliare perché è l’investimento fondamentale per il futuro sociale, culturale ed economico dell’Italia. Inoltre manifesta preoccupazione per gli ulteriori tagli finanziari (circa un miliardo e mezzo di euro in tre anni) previsti sul Fondo di finanziamento ordinario delle Università e per le esigue proposte economiche in merito agli strumenti di tutela del diritto allo studio 
Totale sostegno a tutto il fronte, composto da Famiglie, Studenti, Insegnanti, Regioni, Enti locali, Sindacati, impegnato a rivendicare con civilissime forme di dissenso e protesta, il ritiro del progetto di riforma della scuola e dell’università.
CHIEDE

 Al Governo l’immediato ritiro del Decreto Gelmini e l'avvio di una più serena e costruttiva discussione in ordine ad una vera riforma che rilanci e restituisca la centralità che merita alla nostra scuola e alla nostra università 

Alla Regione Sicilia che, essendo a Statuto Speciale, ha competenza specifica in materia d’istruzione, di non recepire quanto previsto nel decreto riguardante il dimensionamento della rete scolastica.

Al Presidente della Repubblica

Al Presidente del Consiglio

Al Ministro della Pubblica Istruzione

Al Presidente della Regione Sicilia

Ai Parlamentari Nazionali e Regionali eletti nella nostra circoscrizione

Al Presidente della Provincia

Al Signor Prefetto

A Tutti i Consigli Comunali della Provincia (con invito a votare e inviare ordini del giorno sull’argomento)

